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Riassunto. La Carta della vulnerabilità è uno strumento di rilevante importanza per
determinare la suscettibilità di una falda acquifera ad essere inquinata. Il metodo che
si è adottato per la sua valutazione è il metodo SINTACS, messo a punto da M. Civita
nel 1997. L’area prescelta per lo studio è quella del bacino del Rio Corr’e Pruna, situato
nel settore Sud orientale della Sardegna, che è sede di una intensa attività agricola e
pastorale. Il bacino del Rio Corr’e Pruna era già stato in passato oggetto di uno studio
idrogeologico e pedologico. I risultati di quella ricerca sono stati verificati e aggiornati
prima di essere utilizzati per la realizzazione della carta. Il lavoro ha messo in evidenza
che la falda freatica presente nel territorio è in gran parte predisposta ad elevato rischio
di inquinamento.
Summary. The Map of the vulnerability is a tool of remarkable importance to determine
the susceptibility of an unconfined aquifer to be polluted. The method that we have
adopted for its determination is the SINTACS method, elaborated by M. Civita in 1997.
The select area for the study is the basin of the Rio Corr’e Pruna situated in the eastern
south sector of Sardinia that is center of an intense agricultural and pastoral activity.
The basin of the Rio Corr’e Pruna had already been in past object of an hydrogeological
and pedological study. The results of that search have been checked and adjourned
before being used for the construction of the Map. The result of the research underlines
that unconfined aquifer present in the territory is to a large extent predisposed to
elevated risk of pollution.
PREMESSA
Le Carte della vulnerabilità si propongono di definire l’impatto che attività umane
permanenti, periodiche o accidentali possono indurre sulla qualità e sulle caratteristiche
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delle acque sotterranee. Le informazioni derivanti da questo tipo di rappresentazione
cartografica consentono di definire il grado di idoneità dell’area a sopportare o accogliere
i diversi insediamenti in relazione ai rischi che questi possono indurre al suolo ed alle
falde idriche. La definizione della vulnerabilità degli acquiferi rappresenta un elemento
di valutazione oggettivo molto utile nei settori dell’idrogeologia, dell’ambiente e della
pianificazione.
In Sardegna non esistono molti casi di applicazione di questa metodica anche in
conseguenza della scarsa attenzione che nella nostra Regione si è avuta per le acque
sotterranee. Questo lavoro vuol essere un’applicazione del metodo SINTACS in un
bacino che in passato ha mostrato più volte la sua vulnerabilità per quanto concerne
l’aspetto idrologico ed idrogeologico. In una precedente nota [1] si era affrontato lo studio
idrogeologico e pedologico del bacino che, seppure di limitate dimensioni, è sede da
diverso tempo di una intensa attività agricola e pastorale ed è prossimo ad un’area di
notevole sviluppo turistico. Sulla base degli elementi individuati in quello studio,
ulteriormente verificati ed aggiornati, si è costruita la carta della vulnerabilità intrinseca.
INQUADRAMENTO GEOGRAFICO
Il bacino del Rio Corr’e Pruna è situato nella regione del Sarrabus (Sardegna Sud
Orientale) ed è compreso nel territorio comunale di Castiadas (CA).
Limitato ad Ovest dai monti dei Sette Fratelli, a Sud dai Monti Minniminni e Cannas,
ad Est dai Monti di Villa Castiadas e dal Monte Liuru e a Nord dal Monte Idda, la sua
superficie è di circa 124 km2 e copre parzialmente le tavolette IGM al 25.000 BURCEI
558 IV, S. PRIAMO 558 I, CASTIADAS 558 III, Monte Nai 558 II.
Si tratta di un bacino asimmetrico che il Rio Corr’e Pruna percorre da N-S. In località
Tuerra Mala, il corso d’acqua descrive un’ampia curva verso Est e si immette nella piana
di S. Priamo prima di confluire, in località Mardexiu a circa 1 km dalla costa, nel Rio
Picocca, in prossimità degli stagni di Feraxi e Colostri.
L’altitudine media del bacino è di 211 m s.l.m. mentre la quota più elevata raggiunge
i 1016 m con Punta Su Baccu Malu.
 In base alle quote si possono distinguere tre zone a morfologia differente: una aspra
e montuosa, localizzata nella parte occidentale del bacino con quote tra i 300 e i 1000
metri, caratterizzata da profonde e strette incisioni vallive con discreto sviluppo di
vegetazione arborea.
Un’area collinare, con altezza media intorno ai 150 metri, caratterizzata da morfologie
arrotondate con zone a intensa erosione e degradazione.
Infine la terza zona, a morfologia pianeggiante, costituita dalle alluvioni quaternarie
del Rio Corr’e Pruna e dai suoi affluenti, con quote che si aggirano sui 50 m.
Il reticolo idrografico è rappresentato dal Rio Corr’e Pruna, lungo 20 km, e dai suoi
affluenti dei quali i più numerosi ed importanti provengono dal versante occidentale.
Procedendo da Nord verso Sud si incontra il Riu di Monte Porceddus, il Flumini
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Cerau, il Riu Pranu Gruttas, il Riu Perdosu (che cambia più volte denominazione
diventando prima riu s’Ollastu e poi Riu S’Acqua Callenti), il Riu Masone Pardu, il Riu
Gutturu Frascu. Nel versante orientale l’unico corso d’acqua degno di nota è il Riu Baccu
e’ S’Ortu.
Si tratta in tutti i casi di piccoli corsi d’acqua con lunghezze di 6-7 chilometri al
massimo, con un regime torrentizio fortemente condizionato dagli apporti pluviometrici,
con deflussi primaverili-estivi praticamente nulli e improvvise piene autunnali e invernali
con notevole apporto di detriti solidi, spesso fonte di problemi di dissesto idrogeologico
di entità notevole.
C’è da evidenziare inoltre che il reticolo naturale è stato in parte modificato a seguito
delle opere di bonifica attuate in passato, perciò molti tratti torrentizi sono oggi incanalati
e in alcuni casi il corso originale dell’alveo è stato deviato. La conseguenza più evidente
è che il Rio Corr’e Pruna ha attualmente origine a Nord di Genna Spina, mentre un tempo
il suo tratto iniziale era costituito dal Riu Gutturu Frascus, che si origina in prossimità del
passo omonimo (Arcu Gutturu Frascus).
I principali nuclei abitati, procedendo da Nord verso Sud, sono rappresentati dalle
frazioni di Tuerra 2 e Tuerra 1, Annunziata, Camisa, Oliaspeciosa, Sabadi e Castiadas.
Tutta la piana inoltre è costellata dalle case coloniche costruite dall’ETFAS (oggi
ERSAT).
GEOLOGIA
Dal punto di vista geologico l’aspetto più evidente è la notevole omogeneità litologica
del bacino. Esso è infatti costituito essenzialmente da rocce granitoidi legate alle fasi
tardive della orogenesi ercinica. Queste rocce presenti in diverse facies microgranitiche,
porfiriche e granodioritiche, costituiscono sia gli spartiacque sia il basamento del bacino.
In epoca relativamente recente sul basamento cristallino si sono depositate coltri
alluvionali e detritiche di debole spessore.
Paleozoico
Sotto l’aspetto della genesi, i graniti presenti nell’area possono distinguersi in due tipi
[2]: uno composto da plutoniti tardo tettoniche, prevalentemente costituite da granodioriti
monzogranitiche e monzograniti a grana media o grossa con biotite e grossi cristalli di K
feldspato, in genere di colore grigio e solitamente con notevole variabilità dei caratteri
tessiturali e composizionali, l’altro costituito da plutoniti post tettoniche rappresentate da
leucograniti rosati a biotite con frequenti facies a grana fine e porfiriche (Monte Liuru,
Bruncu sa Figu) [3].
Al di là della differenziazione genetica e delle sue implicazioni di carattere petrografico,
che esulano dagli scopi del lavoro, è importante notare che il batolite del Sarrabus nel suo
complesso è interessato da differenziati leucocrati (di tipo aplitico e pegmatitico) e
melanocrati (lamprofiri di tipo spassartitico) in facies filoniana, successivi alla sua messa
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in posto ma sempre riferibili a fasi tardive dell’orogenesi ercinica. I filoni sono diffusamente
rappresentati nel bacino e la loro giacitura rispecchia le direttrici tettoniche prevalenti
nella regione.
Quaternario
Il Quaternario è rappresentato in prevalenza da depositi di origine continentale,
costituiti da accumuli detritici e da depositi fluviali, tra loro intercalati e incisi in fasi
successive in conseguenza dell’alternarsi di periodi di clima freddo ad altri di clima
temperato caldo che hanno provocato il susseguirsi di cicli erosivi e deposizionali
condizionati dalle variazioni del livello marino e da eventuali concomitanti fenomeni
tettonici recenti.
Tuttavia poco al di fuori del bacino, in prossimità della sua estremità orientale lungo
la rotabile per Capo Ferrato, si rinvengono in più punti, a quote intorno ai 5-6 m s.l.m.,
dei livelli ciottolosi di elaborazione marina, poggianti direttamente sul basamento
granitico, riferibili al Tirreniano. Si tratta di sedimenti di natura prevalentemente
quarzosa con spessori variabili tra qualche dm e il m che rappresenterebbero una antica
linea di riva tirreniana [4]. È probabile che questa paleoriva si estenda anche all’interno
del nostro bacino ove andrebbe eventualmente ricercata al di sotto degli accumuli detritici
e dei depositi di origine alluvionale.
Di seguito si da una classificazione dei principali depositi affioranti nel bacino:
a) Alluvioni Terrazzate
Sono costituite da alluvioni che si articolano in tre ordini di terrazzi (T2, T1, T0), a
partire dal (T2) situato a quote più elevate fino al più basso (T0) olocenico [5]. Sono
costituiti da coltri di alluvioni prevalentemente ciottolose con subordinate sabbie e limi.
La matrice spesso arrossata, in special modo nei depositi più antichi che solitamente
appaiono anche i più cementati, contrasta col colore chiaro dei ciottoli costituiti in
prevalenza dai differenziati leucocrati del granito, meno alterabili di questo.
b) Depositi di Pendio
Diffusi nella zona pedemontana e lungo i bordi della piana, verso cui degradano
dolcemente, sono costituiti da accumuli detritici, tipo glacis, solitamente di debole
spessore. Prodotti della degradazione della roccia sottostante (sabbioni granitici) sono
testimoni dei paleoclimi in cui predominavano processi morfogenetici di tipo periglaciale.
Sono caratterizzati da superfici anche vaste, debolmente inclinate, che fanno da
raccordo tra i versanti dei rilievi circostanti il bacino e il fondovalle dove localmente si
rinvengono intercalati alle alluvioni terrazzate.
c) Alluvioni recenti e attuali
I depositi precedenti sono stati incisi a più riprese, soprattutto in corrispondenza dei
massimi regressivi glaciali, con rimessa in circolazione di ghiaie, sabbie e limi di cui sono
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costituiti in prevalenza sotto forma di lenti ghiaioso-sabbiose localizzate in prossimità
degli alvei attuali dei corsi d’acqua e passanti a limo-argillose sopratutto nella parte più
bassa del bacino, dove cioè il Rio Corr’e Pruna confluisce nel Rio Picocca.
d) Depositi di Versante Recenti e Attuali
 Depositi di versante recenti e attuali, eterometrici, si rinvengono un po’ ovunque,
sopratutto nel settore occidentale dove sono relativamente potenti e rappresentati. Sia
lungo i versanti, non di rado rivestiti di abbondante vegetazione, sia al piede di questi, il
detrito di falda è caratterizzato da clasti di varia natura e dimensione spesso appiattiti e
a spigoli vivi, in genere caotici o debolmente stratificati e non cementati. Altra caratte-
ristica importante, la maggior acclività rispetto ai depositi tipo glacis, sui quali a volte
localmente si appoggiano.
Non è sempre agevole seguire sul terreno le varie successioni sin qui descritte, e in
particolare i loro rapporti reciproci di giacitura, in quanto queste non sono sempre tutte
presenti con continuità. Dal punto di vista della loro origine distinguiamo i depositi tipo
glacis che, come già detto, sono da riferire alle fasi glaciali in particolare quella Wurmiana
maggiormente visibile, le alluvioni terrazzate, delle quali la più antica (T2), che si rinviene
stratigraficarnente al di sotto del glacis wurmiano ed è situata a quote riferibili al livello
marino tirreniano, viene considerata un terrazzo eustatico dell’interglaciale Riss-Wurm
[15].
Il terrazzo T1, rinvenibile a quote attorno ai 15-20 m, sarebbe un terrazzo fluviale
riferibile alle fasi tardive del glaciale Wurm formatosi per reincisione dei depositi
precedenti in seguito alla regressione marina. Più in basso di tutti si rinviene il terrazzo
T0 olocenico formatosi in seguito ad una nuova fase di deposizione alluvionale e ad una
nuova reincisione [2]; questo terrazzo è localizzato in prossimità dell’alveo del corso
d’acqua principale.
IDROGEOLOGIA
Studio della falda freatica
Il complesso granitico su cui il bacino si imposta costituisce il substrato impermeabile
mentre l’acquifero è rappresentato dagli accumuli detritici e alluvionali di fondovalle. In
realtà il granito è una roccia permeabile per fessurazione e anche in questa regione essa
risulta particolarmente fratturata per cui una certa circolazione d’acqua, anche se di entità
contenuta si verifica comunque, come dimostrano alcune piccole manifestazioni sorgentizie
a regime stagionale.
I depositi del fondovalle, siano essi di origine alluvionale o eluviale, presentano una
discreta permeabilità, particolarmente quelli di origine più recente, mentre i sedimenti
che costituiscono i terrazzi più antichi, caratterizzati in genere da un grado di cementazione
più elevato, non consentono una buona circolazione dell’acqua.
La rilevazione dei livelli statici è stata effettuata in due distinti periodi dell’anno
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idrologico 2000-2001 che, sotto l’aspetto degli afflussi meteorici, è stato un anno
particolarmente favorevole. I pozzi su cui si è fatta l’osservazione, quasi tutti a largo
diametro e poco profondi (6-8 m), sono stati 130. L’oscillazione della falda è risultata
mediamente di l,5 m. I dati confrontati con quelli di un precedente rilevamento eseguito
nel 1986 [6] hanno evidenziato che l’oscillazione della falda è rimasta pressoché uguale.
Caratteristiche morfologiche della falda
Dalla carta delle isofreatiche, procedendo da S verso N si individuano quattro zone
elementari; la prima, compresa tra le curve 100 e 90, di marcata convessità verso monte,
presenta gradienti idraulici non molto elevati (1,2-1,3%).
La seconda zona, in corrispondenza delle località Pranu Malloccu e Pranu S’erba e
S’Ilixi, è caratterizzata dalla scarsa presenza di pozzi. Per tracciare le isofreatiche si è fatto
ricorso a misure effettuate su fosse freatiche. Ad ogni modo anche qui la convessità è
rivolta verso monte e i valori del gradiente idraulico variano intorno all’l,2%.
La terza zona, la maggiore per dimensioni, è localizzata nella parte centrale
dell’acquifero e si estende esclusivamente a sinistra dell’asse della valle. Qui il Rio Corr’e
Pruna scorre parallelamente ad una serie di piccoli rilievi granitici, situati alla sua destra,
che vanno da Punta Madau a M.te Ontroxiu, e in corrispondenza dei quali l’acquifero è
molto limitato. In questa terza zona le isofreatiche sono più rastremate e disposte
all’incirca diagonalmente rispetto alla direzione N-S dell’asse della valle, ed i gradienti
idraulici sono più elevati (2-2,5%). La direzione del deflusso testimonia la presenza di
un’ampia area di alimentazione in corrispondenza della zona montuosa a occidente
costituita dai più alti rilievi del bacino.
La quarta zona comprende le isofreatiche da 30 a 5 metri in cui la spaziatura aumenta
di nuovo con gradienti idraulici che in località Gola Sa Tellala e Sedda Is Sarpas
assumono valori dello 0,6-0,8%.
In genere l’acquifero ha una potenza molto limitata, in media dell’ordine dei 15 ÷ 20
m, e solo lungo l’asse centrale è potente sino a 30 m. Lateralmente, a questi depositi si
sommano deboli spessori di detrito di origine eluviale e in profondità spessori a volte di
pochi metri a volte anche considerevoli di granito arenizzato in cui pure si ha una certa
circolazione d’acqua.
La granulometria è eterogenea e costituita da intercalazioni di lenti da ghiaioso-
sabbiose a limoso-argillose con passaggi di facies, sia laterali che verticali, che si
riflettono ovviamente sulla permeabilità.
La morfologia della falda rispecchia l’andamento del substrato granitico. Ad esem-
pio, nella seconda zona la maggiore spaziatura delle isofreatiche e quindi la diminuzione
del gradiente idraulico non è da imputare necessariamente a un aumento della permeabilità,
ma va ricercata nella posizione del substrato granitico, poco profondo e debolmente
inclinato, che corrisponde alla superficie di abrasione marina, basculata, di cui si è fatto
cenno in precedenza. Considerazioni analoghe si possono fare per la terza zona, in cui la
situazione è opposta. Qui la spaziatura delle isofreatiche aumenta non solo per una
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diminuzione della permeabilità, effettivamente riscontrata, ma anche per l’inclinazione
del substrato.
La convessità verso monte delle isofreatiche sta a significare che la direzione del
deflusso converge verso un asse preferenziale di drenaggio posto in corrispondenza
dell’asse della valle e rappresentato in pratica dall’asta del corso d’acqua principale che
drena la falda sia in primavera (fase di piena) che alla fine dell’estate, quando si ha più
che altro uno scorrimento subalveo.
Parametri idrodinamici
Grazie ai dati forniti dall’ERSAT [7], riguardanti numerose trivellazioni per ricerche
idriche eseguite a partire dagli anni 1955-56, si è proceduto al calcolo della permeabilità
e della trasmissività. Scelti un certo numero di pozzi in modo da avere una distribuzione
omogenea delle misure, si è proceduto al calcolo di k dalla formula di Slichter semplifi-
cata [8],  secondo la quale k = Q/H, con k in m/s.
Da questa, conoscendo la potenza dello strato saturo, si ricava la Trasmissività.
Con la distribuzione dei valori di K si è costruita una Carta delle permeabilità dalla
quale risulta che su una larga fascia longitudinale con direzione N-S l’acquifero è dotato
di permeabilità discreta con valori dell’ordine di 1*10-4 m/sec, con punte di 10-3 e 10-2 in
alcuni casi.
Esiste una fascia localizzata lateralmente, a sinistra della precedente, che copre anche
parte della zona pedemontana, in cui i valori di k sono inferiori (10-5 m/sec.); questi valori
si ritrovano localmente anche all’interno della fascia a massima permeabilità (zona di
Oliaspeciosa), e sono dovuti probabilmente a variazioni locali di facies, corrispondenti
alla diversa età e quindi al diverso grado di cementazione dei sedimenti.
VULNERABILITÀ DEGLI ACQUIFERI
Come è noto, la costruzione della Carta della vulnerabilità degli acquiferi all’inqui-
namento si ottiene mediante la sovrapposizione di più carte tematiche. Nel supporto
cartografico vengono integrati i parametri fisici dell’ambiente con quelli eventualmente
indotti dalle attività umane.
In assenza di un pregresso carico antropico, la vulnerabilità sarebbe in effetti
rappresentabile inserendo nel sistema solo gli elementi fisici quali la litologia di
superficie, l’assetto delle falde idriche, l’idrografia, ecc., con un diverso grado di
influenza degli elementi medesimi.
In un contesto già antropizzato come quello del bacino idrografico del Rio Corr’e
Pruna, si dovrebbe invece tenere conto anche della pressione sull’ambiente esercitata
dalle attività presenti, che sono certamente tali da alterare i risultati di una lettura operata
sulla base dei soli parametri fisici. Resta ad ogni modo un livello di rischio differenziale
delle attività a seconda della protezione delle falde nei luoghi in cui le attività stesse
risultano insediate.
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Vulnerabilità naturale
La valutazione della vulnerabilità intrinseca consiste nel rilevamento e nella rappre-
sentazione cartografica per zone omogenee delle caratteristiche delle unità idrogeologiche
che determinano la predisposizione naturale del territorio in termini di suscettività
specifica ad essere più o meno vulnerabile nei confronti di agenti inquinanti, liquidi o
idroveicolati, che possono venire dispersi sul campo o immessi nelle acque superficiali.
In ambiente di pianura alluvionale, per vulnerabilità si deve pertanto intendere la
maggiore o minore trasparenza offerta dal pacco di depositi alluvionali che sovrastano
l’acquifero saturo e permeabile nei confronti degli stessi agenti inquinanti.
Nella valutazione del grado di vulnerabilità hanno un peso preponderante i seguenti
fattori geologici e idrogeologici (gradi di vulnerabilità sulla Carta):
– la idro-litologia (tipo e grado di permeabilità verticale e orizzontale), che determi-
na la velocità di percolazione dell’inquinante e l’azione di attenuazione insita nei diversi
terreni (Carta della litologia di superficie);
– il tipo e lo spessore di un’eventuale copertura a bassa permeabilità, quale elemento
di protezione per l’acquifero soggiacente o, all’opposto, la presenza di livelli ghiaiosi ad
elevata permeabilità;
– la soggiacenza della superficie piezometrica media dell’acquifero la quale defini-
sce lo spessore della zona insatura, direttamente proporzionale all’azione di
autodepurazione degli inquinanti operata dai terreni;
– le condizioni di interscambio da parte di corsi d’acqua naturali e di canali artificiali,
veicoli di inquinanti.
È evidente che la presenza in superficie di litologie fini, argille e limi, come tetto delle
ghiaie e quindi dell’acquifero, relativamente potenti, costituiscono elementi a garanzia di
una buona protezione dell’acquifero all’inquinamento. Viceversa, l’affioramento di
litologie ad elevata permeabilità, o comunque la loro ridotta soggiacenza, indicano che
il territorio è vulnerabile all’inquinamento.
La stesura della Carta avviene per incrocio delle Carte precedenti, mediante il quale
si delimitano aree con requisiti tali da definire una determinata classe o grado di
vulnerabilità.
La metodologia seguita per la definizione della vulnerabilità naturale è stata quella del
Sintacs introdotta da M. Civita [9]. Con questo metodo vengono presi in esame sette
parametri le cui iniziali formano appunto l’acronimo SINTACS:
Soggiacenza
Infiltrazione
Non saturo (effetto di autodepurazione del)
Tipologia della copertura
Acquifero (caratteristiche idrogeologiche del)
Conducibilità idraulica dell’acquifero
Superficie topografica (acclività della)
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Parametri SINTACS
Soggiacenza
Per la valutazione del punteggio da attribuire alla soggiacenza si è fatto riferimento
al rilevamento dei livelli piezometrici effettuati nell’anno idrologico 2000-01; i valori
della soggiacenza sono quelli risultanti dal valore medio dell’escursione massima e
minima. Considerate le deboli differenze esistenti, si sono utilizzate tre classi alle quali
sono stati assegnati i seguenti punteggi:
0-2 m 9
2-4 m 8
oltre    4 m 2
Infiltrazione
La valutazione della ricarica attiva è stata effettuata utilizzando il bilancio idrologico
prendendo in considerazione i dati delle stazioni pluviometriche di Campuomu e
Castiadas per gli anni compresi tra il 1922 e il 1992. La valutazione è stata fatta
determinando la pluviometria efficace e moltiplicandola poi per l’indice di infiltrazione
(χ). Tale indice può essere elaborato in base alla litologia, quando essa è scarsa ed
affiorante, o alle caratteristiche idrauliche del suolo quando questo è presente. Nel caso
in esame si ricadeva in questa seconda ipotesi.
Con una Pluviometria annuale media di 767,6 mm ed una evapotraspirazione reale
di 564 mm, la pluviometria efficace risulta di 203,6 mm. Gli indici x adottati sono i
seguenti:
Detriti di falda 0,5
Alluvioni recenti 0,5
Alluvioni terrazzate 0,3
Glacis 0,3
Graniti 0,1
L’infiltrazione desunta e i punteggi assegnati che ne derivano sono:
Detriti di falda 101,8 mm 4
Alluvioni recenti 101,8 mm 4
Alluvioni terrazzate 061,8 mm 3
Glacis 061,8 mm 3
Graniti 020,3 mm 2
Effetto autodepurante del Non saturo
Per la valutazione di questo parametro si è fatto ricorso alle numerose stratigrafie
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elaborate dai sondaggi eseguiti dall’ERSAT e già presentate dagli autori in una preceden-
te nota [7]. I punteggi assegnati al Non saturo sono:
Alluvioni recenti 9
Detriti di falda 8
Glacis 6
Alluvioni terrazzate 4
Graniti 1
Tipologia della copertura
Anche in questo caso si è fatto ricorso ai dati già pubblicati dagli autori [1] integrati
con osservazioni più recenti che hanno per altro confermato le precedenti determinazioni.
Alluvioni recenti 10
Detriti di falda 8
Glacis 8
Alluvioni terrazzate 6
Graniti 4
Caratteri idrogeologici dell’acquifero
Nell’area in esame è presente un unico sistema acquifero di potenza non eccessiva,
per questa ragione i complessi idrogeologici sono gli stessi già distinti per l’insaturo. Le
fonti di informazione sono rappresentate dalle litostratigrafia di cui si è detto, mentre il
punteggio è stato desunto dal diagramma suggerito da Civita e De Maio [9].
Alluvioni recenti 9
Detriti di falda 8
Glacis 7
Alluvioni terrazzate 4
Graniti 3
Conducibilità idraulica
Per la determinazione di questo parametro il procedimento adottato è quello indicato
nel paragrafo dedicato alla permeabilità. Sono state individuate le aree con conducibilità
idraulica omogenea e su questa base si sono assegnati i punteggi:
Detriti di falda K ≥ 10-4 8
Alluvioni recenti K ≥ 10-4 8
Alluvioni terrazzate 10-4 < K < 10-6 5
Glacis 10-4 < K < 10-6 5
Graniti K < 10-6 3
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Acclività della superficie topografica
La stima dei punteggi da assegnare al parametro acclività è stata eseguita su carte
topografiche in scala 1:10.000, considerando quattro classi di pendenza:
0-6% 10
6-10% 7
10-20% 3
> 20% 1
Stringhe di pesi moltiplicatori
La struttura per maglie di SINTACS è stata concepita per usare varie linee di pesi
moltiplicatori sia in alternativa sia in parallelo. Le stringhe sono state elaborate in modo
da esaltare più o meno i parametri alla base del metodo. Le stringhe sono perciò uno
strumento che permette di modellare la metodologia esaltando l’importanza di alcuni
parametri rispetto ad altri ma lasciando all’operatore uno spazio decisionale che deriva
dalle osservazioni di campagna o dal telerilevamento. Le stringhe adottate per il bacino
del Corr’e Pruna sono state tre: Impatto normale, Impatto rilevante e Fessurato. Le prime
due vengono generalmente adottate per situazioni in cui si abbia scarso gradiente
topografico (pianura o collina) ove sussistano condizioni di diffusa antropizzazione. La
terza si utilizza per situazioni idrogeologiche interessanti rocce fessurate o caratterizzate
da blando carsismo.
Le aree soggette ad impatto normale sono quelle a scarso gradiente topografico con
il non saturo costituito da rocce a permeabilità matriciale.Viene in genere adottato per
aree incolte o con colture spontanee o che non richiedano l’uso di concimi chimici se non
in dosi modeste. Gli insediamenti, anche se limitati, non possono essere inclusi in questo
tipo di scenario.
Le aree ad impatto rilevante sono quelle che favoriscono impatto da fonti diffuse di
inquinamento potenziale. Si tratta di territori costituiti, come nel caso precedente, da
insaturo a permeabilità matriciale adatti per situazione morfologica ad antropizzazione
estensiva con colture che prevedono abbondanti concimazioni, fertirrigazione, spargi-
mento di liquami. Ricadono inoltre sotto questa linea di pesi quelle zone interessate da
discariche, vasche di dispersione, collettori fognari, oleodotti; e ancora aree industriali
attive e dismesse, aree urbanizzate.
In queste condizioni si capisce che l’insaturo ha un ruolo predominante e questa
stringa è stata concepita per esaltare il ruolo dell’insaturo e della soggiacenza, unitamente
a quello del suolo la cui presenza e potenza costituisce un’importante difesa alla
diffusione dell’inquinamento chimico e batteriologico.
La stringa relativa al fessurato si applica ad aree in cui l’acquifero e costituito da rocce
permeabili per fessurazione, non carsificate o con carsismo sviluppato solo in superficie.
In questa situazione i tempi di transito, anche se rilevanti nei primi metri di insaturo,
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diminuiscono in profondità uniformandosi alla conducibilità dell’insaturo prima e del
mezzo saturo poi.
Nella tabella che segue vengono sintetizzati i punteggi e le stringhe utilizzati per i vari
parametri di SINTACS in riferimento alle litologie presenti nel bacino.
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CONCLUSIONI
La Carta della vulnerabilità intrinseca che risulta dall’analisi del bacino del rio Corr’e
Pruna evidenzia quattro classi di differente vulnerabilità che equivalgono ad altrettante
classi di incidenza del rischio. Le zone maggiormente predisposte alla diffusione degli
inquinanti sono naturalmente quelle interessate dalle alluvioni recenti ed attuali localiz-
zate lungo l’asta dei corsi d’acqua principali. Tenendo presente che per buona parte
dell’anno la falda viene alimentata dalle acque superficiali si capisce il danno che
eventuali scarichi in alveo potrebbero costituire. Altra fascia ad elevato rischio è quella
occupata dalle alluvioni terrazzate e dalle conoidi che, oltre ad essere le litologie a
maggiore estensione areale, sono quelle che costituiscono i più importanti acquiferi.
L’indagine presentata ha soprattutto l’intento di approccio dimostrativo alle tematiche
per la salvaguardia delle acque sotterranee. Tuttavia le problematiche relative alla risorsa
acqua hanno assunto un’attualità ed un rilievo tali da imporre l’esigenza di affrontarle in
maniera sempre più approfondita. Un’indagine del tipo proposto, in scala opportunamen-
te dettagliata, risulta uno strumento importante durante le fasi di pianificazione territo-
riale e dovrebbe costituire il presupposto per la localizzazione di nuovi insediamenti
civili, artigianali ed industriali.
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